
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Milioni di persone celebrano i dodici anni 
della rivoluzione khomeinista 
Rafsanjani ribadisce l'equidistanza iraniana 
ma prevalgono slogan anti-Usa e anti-Israele 

Teheran in piazza contro Bush 
«Non siamo insensibili al dolore dei fratelli iracheni» 

A milioni sono sfilati, ieri, per le strade, in tutto l'I
ran, per celebrare il dodicesimo anniversario della 
rivoluzione che rovesciò lo scià e diede vita alla Re
pubblica islamica dell'imam Khomeini. A Teheran, 
ad una folla immensa che urlava contro sii Stati Uni
ti e Israele, ha parlato il presidente Rafsanjani. Il lea
der iracheno Saddam Hussein ha inviato un mes
saggio di auguri. 

••TEHERAN. Milioni di per
sone per le strade. Ieri, in tut
to l'Iran per ricordare e fe
steggiare i dodici anni della 
rivoluzione islamica che ro
vesciò lo scia e porto al pote
re Khomeini e gli ayatollah. 

E stata, secondo gli osser
vatori e i diplomatici occi
dentali, una giornata emoti
vamente intensa, ricca di 
manifestazioni, di preghiere, 
di sfilate e di insulti agli occi
dentali, al «grande satana» 
americano e al «piccolo sata
na* israeliano. 

Ad una folla immensa 
convenuta in piazza Azadi, 
nella parte occidentale di 
Teheran, ha parlato a lungo 
il presidente Rafsaniani, che 
ha chiesto una «determina
zione sempre maggiore sulla 
strada del progresso verso 
una società Indipendente ed 
esclusivamente islamica». 

Subito dopo (le grandi ce
lebrazioni di ieri hanno mes
so fine a dieci giomi di fe
steggiamenti) radio Bagh-
dadTascoltata da tutti e rego
larmente a Teheran, ha an
nunciato che Saddam Hus
sein aveva mandato, ai 

«fratelli» dell'Iran, un caloro
so messaggio con il quale si 
augurava che «Dio voglia aiu
tare i musulmani a ritrovare 
l'unita contro gli arroganti 
corrotti, gli atei ed i tiranni». 

E la prima volta che acca
de, dopo la dura e terribile 
guerra tra i due paesi durata 
per otto anni e che era stata 
scatenata proprio da Sad
dam Hussein, nell'agosto del 
) 960, per conquistare alcune 
isolette iraniane sullo Shatt 
al-Arab. 

Quella terribile guerra, a 
quanto affermano le fonti uf
ficiali, costò ai due paesi al
meno un milione di morti e 
danni materiali tenibili. 

Ieri, nel corso delle cele
brazioni che hanno visto mo
bilitate folle immense anche 
nelle più piccole citta del 

fiaese, sono stati proprio gli 
nvalidi di quella terribile 

guerra ad aprire i cortei che 
ben presto si sono trasforma
ti in grandiose manifestazio
ni popolari contro l'Occiden
te, contro il «grande satana» 
americano e il «piccolo sata
na» israeliano. 

Rafsaniani, nel discorso Uf

ficiale, ha ribadito l'equidi
stanza del paese nel terribile 
scontro di questi giomi ed ha 
sottolineato come il Kuwait 
debba tornare libero al più 

Kresto e come, subito, anche 
«sacro suolo» d'Arabia, 

debba essere lasciato dalle 
truppe delta coalizione. 

E stato - hanno precisato 
gli osservatori occidentali -
un discorso abilissimo che 
ha infiammato le folle, so
prattutto quando il presiden
te della Repubblica islamica 
ha gridato che l'Iran non può 
rimanere indiferrente alle 
sofferenze dei «fratelli irache
ni che vengono massacrati 
ogni giorno a migliaia». 

Insomma, almeno in Iran, 
l'appello ai credenti di Sad
dam Hussein, se non ha spo
stato di una virgola la posi
zione ufficiale dell'Iran, ha 
comunque infiammato i cuo
ri di tutti coloro che pregano 
rivolti verso la Mecca. 

Ancora una volta, dunque 
- i fatti di questi giorni lo pro
vano ampiamente - i musul
mani, magari nemici acerri
mi fino a non molto tempo 
fa, tornano immediatamente 
fratelli quando qualcuno, da 
fuori, interviene nelle vicen
de anche terribili della rum-
ma», la comunità islamica. 

D'altra parte, l'odio contro 
Israele ha già reso solidali 
paesi, regni e repubbliche 
anche diversissime tra loro. 
Gli occidentali, ovviamente, 
dopo le manifestazioni di ie
ri, appaiono particolarmente 
preoccupali. In Iran, infatti, si 
trovano, ormai, decine e de
cine di aerei da guerra ira

cheni che, nel momento del
l'offensiva multinazionale a 
terra, potrebbero riprendere 
immediatamente il volo. 

Fino ad oggi, la posizione 
di Rafsaniani è stata chiara e 
netta: quegli aerei torneran
no a Baghdad solo alla fine 
della guerra. Ma il governo di 
Teheran e gli ayatollah riu
sciranno a reggere alle pres
sioni dell'opinione pubblica? 

Rafsaniani ha ripetuto, nel 
discorso di piazza Azadi, che 
gli occidentali stanno bom
bardando zone civili e si 
comportano da «flagranti op
pressori», tentano di distrug
gere l'economia irachena e 
si macchiano di «genocidio 
degli innocenti». La conclu
sione del discorso è stata che 
I «complici del crìmine, pic
coli e grandi, sono tutti già 
condannati». 

Intanto l'Egitto ha annun
ciato che per giovedì della 
prossima settimana al Cairo 
si incontreranno I ministri de
gli Esteri e gii alti funzionari 
dei dieci paesi che fanno 
parte della Conferenza isla
mica. Naturalmente si discu
terà della guerra del Golfo. 
All'ordine del giorno, il pro
blema guerra, almeno uffi
cialmente, non c'è , ma ap
paiono inevitabili incontri e 
conlatri. L'Egitto, come si sa, 
ha inviato soldati nel Golfo e 
si batte contro Saddam Hus
sein in antitesi con altri paesi 
arabi. Uno scontro tra le di
verse posizioni è dunque ine
vitabile. Fonti autorizzate 
hanno precisato che , co
munque , non ci sono «pro
poste di pace da discutere». 

A Casablanca va in frantumi il miracolo di Hassan 
È solo un ricordo la «piccola pace» cbn gli ebrèi 

A Casablanca vivono cinquemila ebrei. La guerra 
complica la convivenza con gli arabi, ma la piccola 
comunità è comunque apprezzata e tranquillamen
te inserita. Finora li ha protetti re Hassan II, che cer
ca di accontentare tutti. E da cui si sentono difesi 
anche i palestinesi. Ma un intervento israeliano nel 
conflitto rischierebbe di esasperare le tensioni, spin
gendo gli ebrei marocchini a lasciare il paese. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIOVANNI DB MAURO , 

••CASABLANCA. «La quesito-
ne palestinese? Ma I palestine
si non esistono. E neanche la 
Patesuna esiste. Dunque la 
questione palestinese, mi di
spiace, ma non so proprio ce
sa sia». David Azran ha vento»-
lo anni. E ebreo e dirige una 
delle cinque scuole Israelite di 
Casablanca, anzi «Casa», come 
la chiamano I marocchini Con 
quattro milioni di abitanti. Ca

sablanca e la più grande me
tropoli africana dopo il Cairo, 
è la capitale del Maghreb ara
bo, con le sue eleganti strade 
del centro e la misèria dei suk, 
i mercati spagnoli del porto, 
brulicanti di poveracci che 
ogni mattina arrivano cercan
do di guadagnarsi come pos
sono qualche dirham. Re Has
san Il sta facendo costruire qui, 
appoggiata in riva al mare, una 

gigantesca moschea, la più 
grande del mondo musulma
no dopo la Mecca. Ma per ora 
la moschea Hassan 11, come 
modestamente il re ha deciso 
di chiamarla, è solo un Impres
sionante scheletro grigio di ce
mento armato. Cupo e polve
roso. 

La scuola israelita e a pochi 
passi. Non lontano c'è una del
le tre sinagoghe. In periferia 
due cimiteri ebraici. Fino al 
1967 I marocchini di religione 
ebraica erano cinquecentomi
la, oggi ne sono rimasti cin
quemila, commercianti e pic
coli industriali Sprofondata 
nel cuore del mondo arabo, 
Casablanca accoglie da secoli 
una comunità ebraica ormai 
completamente Integrata nella 
vita economica del paese e ha 
saputo finora raccontare una 
storia di tolleranza, civiltà e ri
spetto verso tutte le religioni. 

Charles ha tredici anni, 1 
suoi fratelli più grandi studiano 
a Parigi, alcuni zìi sono a Tel 
Aviv: «Siamo tranquilli, per ora. 
Quando la guerra è scoppiata 
abbiamo avuto paura. Mi ricor
do che quando i primi Scud 
iracheni hanno colpito Israele 
eravamo tutti presi dal panico, 
alcuni di noi sono scappati la 
notte stessa. Ma Israele non ha 
reagito, per fortuna, e questo ci 
sta salvando». Isaac, 14 anni. 
gioca a pina pong nel conile 
assolato: «Ci spediscono delle 
foto di Saddam con sopra 
scritto: "Andatevene, prima 
clie vi cacciamo noi". Una ra-
gizza ebrea è stata aggredita, 
e per strada ogni tanto ci insul
tana Ma sono piccole cose, 
tutto sommata La polizia sor
veglia e ci protegge». Anche 
Elias ha quattordici anni: «Noi 
ci sentiamo a casa nostra. Tutti 
1 miei amici sono ebrei, non ne 

ho di musulmani. Ma qui sto 
bene, è il mio paese, sono ma
rocchino. I nostri genitori lavo
rano, sono apprezzati e stima
ti. Credo però che mio padie 
preferirà andarsene e sta solo 
aspettando che finisca l'anno 
scolastico, per non farmi inter
rompere la scuoia». 

Il giovane direttore della 
scuola, David Azran, è duro e 
netto, intransigente: «Questa 
guerra se l'è voluta l'Occiden
te, l'avete voluta voi. Israele ri
peteva da anni di fare attenzio
ne, che Saddam stava co
struendosi un grande arsenale 
militare. E voi niente, non ave
te dato ascolto e anzi gli avete 
dato le armi e i missili. Ora toc
ca agli americani tirarvi fuori 
da questo pasticcio. Si sa già 
chi vincerà la guerra, è chiaro, 
è evidente: la vinceranno gli 
americani, e la vincerà la sag

gezza di Israele. Questa guer
ra, del resto, non è altro che 
una guerra di civilizzazione». 

Nella stanza di questo edifi
cio in boulevard Mostapha-As-
Saih. nella metropoli dei mon
do arabo e musulmano, le pa
role di Azran suonano aspre, 
ma soprattutto in stridente 
contrasto con quello che suc
cede fuori, con le manifesta
zioni popolari di appoggio al-
l'Irak, con la campagna di soli
darietà per Baghdad lanciata 
dal re. «lo ho due patrie - spie
ga Azran - la prima è il Maroc
co, il paese in cui sono nato. E 
la seconda è Israele, la mia ter
ra. Qui non c'è tolleranza: sia
mo solo ben protetti. Ci difen
de il re: ho una fiducia totale In 
lui, in ogni suo gesto. Finché 
c'è Hassan II, noi non avremo 
nessun problema, perchè è 
dalla nostra parte. E* saggio, è 
intelligente». 

Parole simili le avevamo 
ascoltate il giorno prima da 
Wasef Mansour, 52 anni, con
sigliere dell'Ambasciata dello 
Stato palestinese in Marocco: 
•Il sovrano è con noi, dalla par
te del popolo e delia causa pa
lestinese». L'Olp ha in Marocco 
solo una piccola rappresen
tanza diplomatica, I palestinesi 
sono pochi, soprattutto stu
denti. Ma l'ambasciata serve 
da importante canale diplo
matico e politico per garantire 
gli stretti rapporti tra sovrano 
marocchino e dirigenti palesti
nesi. «Questa è una quena lun
ga - dice Mansour -, fa parte di 
un conflitto storico tra mondo 
arabo e mondo occidentale, 
guidato da Stati Uniti e Israele. 
Se gli americani disgraziata
mente dovessero vincere, re
steranno qui a guardia dei 
pozzi di petrolio. Ma tutto il 
mondo arabo si solleverà e ri

volterà. Attenti, però, perchè 
non ci dimenticheremo di voi 
europei e del vostro comporta
mento. Non scorderemo che 
voi state partecipando a una 
brutale aggressione, per difen
dere una causa che non è 
neanche la vostra». 

U palestinese Mansour e l'e
breo Azran sono divisi dalla 
storia, sono uno contro l'altro, 
ma insieme accusano l'Occi
dente per una guerra che non 
hanno voluto. Finora hanno 
vissuto pacificamente nello 
stesso paese, protetti da un so
vrano che cerca faticosamente 
di accontentare tutti. E sono le 
bombe occidentali su Bagh
dad, ma soprattutto un possi
bile intervento di Israele nel 
conflitto, che forse costringe
ranno i cinquemila ebrei ma
rocchini a lasciare Casablan
ca, capitale del Maghreb ara
bo. 

Morire a 12 anni nella gabbia del «coprifuoco» 
Per essere ammazzati a fucilate 
nei Territori basta spingersi 
al di là della soglia di casa 
La macchina repressiva di Israele 
costringe i palestinesi alla fame 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILK 

••GERUSALEMME. Gassan 
ha fatto in fretta. In dodici an
ni è nato, è vissuto, è morto 
per una fucilala dell'esercito 
Israeliano In fronte. E in dodi
ci ore è stalo sepolto. Faceva 
parte del grande popolo dei 
ragazzi palestinesi che vive e 
muore di corsa al di qua del 
fiume Giordano. Popolo sen
za maschera: a loro non tocca 
• kh antigas, Popolo senza 
•oidi e senza lavoro: dallo 
scoppio della guerra un copri
fuoco disumano 11 costringe a 
non metter piede fuori di ca
sa. Popolo in gabbia: a Dee-
(he. accanto a Betlemme, «'è 
consumata in un batter di ci
glia la breve esistenza di Gas-
san E) Rauj. E Deeshe nieni'al-
tro è che una sterminata gab
bia. Lungo due chilometri la 
strada è costeggiata da un'al

tissima rete. E la rete è tappez
zata da enormi lamiere. Ad 
ogni passo torrette d'avvista
mento e guardiole bunker 
dall'alto delle quali I soldati 
sovrastano la scena. 

La grande gabbia di Dee
she è un «campo profughi» 
creato dalla Giordania dopo 
la guerra del '48, quando gli 
arabi sloggiarono dai villaggi 
convinti che gli israelianiu 
avrebbero massacrati. Le ten
de son diventate baracche. Le 
baracche a poco a poco sono 
state trasformate in casupole 
di muratura brulicanti di gente 
povera. Da un dedalo di viot
toli è nata una ragnatela stra
dale. Pallottole e lacrimogeni 
piovono di solito dall'alto. 
Vengono sparati dall'estemo 
quando si levano alte grida. 
Ma ogni tanto i soldati s'arri
schiano ad entrare in massa. 

Una pattuglia urla ordini e in
vettive, piomba su quei viottoli 
che servono ai bambini per 
giocare, alle donne per pana
re, ai giovani per manifestare 
•Intitada». U sbarra con grossi 
bidoni pieni di cemento, per
chè non sia più consentito 
scappare dopo aver tirato una 
pietra, o lanciato un urlo di 
rabbia. 

Cassan lungo uno di quel 
vicoli ciechi ce morto, con la 
fronte spaccata da una pallot
tola: aveva tentato di «rompe
re il coprifuoco». E per effetto 
del coprifuoco non c'è stato 
tempo di piangerlo: sepoltura 
Immediata, divieto di assem
bramento ai funerali, hanno 
decretato le autorità militari, 
che sostengono di non «avere 
ricevuto nessun rapporto sulla 
vicenda». Dalle casupole con 
le porte chiuse una nenia stra
ziante ha salutato questo ca
duto di guerra che non verrà 
citato dalle statistiche. 

Qualche riga distratta in 
fondo alle pagine dei giornali, 
che dedicano la maggior par
te delle loro attenzioni in ma
teria di «territori» ad un'imba-
razzalo resoconto di come l'e
sercito sia riuscito a lar fallire 
il rientro al lavoro in Israele 
dei seimila lavoratori palesti
nesi su bus superscortati. 
Hanno lavorato non più di 

duemila domenica, tremila ie
ri. L'ultima scena che Ghas-
san ha visto: i soldati che en
travano nel campo, indicava
no uno ad uno la gente, strat
tonavano chi implorava di es
sere preso. Ed il bus che anda
va via con I militari armati col 
fucili, che rimarranno puntati 
sulla gente fin dentro agli 
agrumeti ed ai cantieri edili, 
dove la manodopera a basso 
prezzo del palestinesi fa «an
dare avanti» l'economia. Del 
milione e 750mila persone 
che vivono sotto il coprifuoco, 
qualcosa come 135.000 fami
glie hanno ormai perso ogni 
fonte di sostentamento per ef
fetto del coprifuoco. E dipen
dono dagli aiuti delle organiz
zazioni umanitarie intemazio
nali. 

C'è chi la notte tenta di 
scappare. E nelle tenebre rag
giunge come pud Gerusalem
me per poter lavorare all'in
domani. Come questo camio
nista che racconta: «Faccio 
cosi ogni notte, parto alle tre 
del mattino, quando so che i 
controlli sono meno accurati. 
E corro a Gerusalemme. Lavo
ro tutto il giorno. Poi tomo. E 
la notte seguente ancora...». A 
Nablus, in Cisgiordania, c'è 
uno che ha messo in vendita 
una stufetta elettrica pur di 
pagarsi un tozzo di pane. Altri 

un tavolo, le sedie, stoviglie di 
cucina. Un portavoce dell'a
genzia di aiuti delle Nazioni 
unite, Unrwa, ha dichiarato 
che c'è un piano per distribui
re 25 chili di farina e 5 chili di 
riso a 160.000 famllie in Ci
sgiordania entro metà feb
braio. 135.000 famiglie vivono 
delle razioni della solidarietà 
intemazionale nella striscia di 
Gaza. «Slamo senza lavoro 

auasi da un mese. E' terribile», 
ice Atallah Shaker, uno del 

•rifugiati» del campo di Balata, 
presso Nablus. 

I bambini soffrono la fame: 
Jamal Salman, segretario dei-
consiglio della municipalità di 
Betlemme, testimonia come 
'gruppi sempre più grossi di 
persone si siano rivolti al Co
mune per avere latte per I piò 
piccoli. Le dimensioni della 
fascia del bisogno s'estendo
no di ora in ora: solo a Nablus 
settemila famiglie su una po
polazione di 130.000 persone, 
hanno bisogno di aiuto. Le 
Nazioni unite calcolano che il 
90 per cento dei 350.000 pale
stinesi che vivono nei 27 cam
pi profughi non ha più un sol
do in tasca. I prezzi dei vege
tali che erano saltati in su nei 
pnmi giorni di guerra, hanno 
avuto un certo ribasso, ma nei 
pochi minuti di permesso le 
donne vanno nelle botteghe. 

ma non riescono a comprare 
nulla. 

Ieri l'annuncio: il permesso 
dì lavoro che viene rilasciato a 
tutti coloro che non hanno 
•precedenti» di alcun tipo di
verrà d'ora in poi assoluta
mente obbligatorio. Se non 
hai quel pezzo di carta in ta
sca d'ora in poi rischi l'arresto 
se ti trovano a lavorare in 
Israele. Si ha la sensazione 
che la guerra ed il coprifuoco 
siano usati, cioè, dalle autori
tà israeliane come il laborato
rio di sperimentazione di un 
giro di vite per tutta la comuni
tà palestinese. Anche le attivi
tà dei «servizi di sicurezza» 
hanno avuto un'impennata. 
Una colossale operazione di 
polizia ha portato a 365 arre
sti. Dicono che si tratti di un 
duro colpo all'organizzazione 
fondamentalista «Amas».Ven
gono prospettate accuse che 
vanno dall'assassinio alto 
spionaggio in favore dell'lrak. 
Ma la maggior parte, anche 
ìnteHettualie giornalisti, ver- ' 
ranno sottoposti agli «arresti 
amministrativi»: è un «proces
so speciale» per i palestinesi 
in cui l'accusa non è tenuta ad 
esibire uno straccio di prova. 
L'avevano inventalo gU ingle
si. Per usarlo contro gli ebrei. 
Togliere il coprifuoco? Se n'e
ra parlata Invece rimarrà. 

Tra le macerie di un quartiere di Tal Aviv dopo rattacco di uno Scud. Sopra, 
a sinistra, una mertlestatìone a favore dell'intervento americano nel fiotta 
A destra, una ragazza israeliana vestita con le benOereanwicana e inglese 
menta nel deserto lo truppe si preparano per rattacco terrestre 

Aumentano 
gli aiuti Cee 
ai paesi arabi 
mediterranei 
l*a BRUXELLES. La Cee au
menta gli aiuti ai paesi arabi 
mediterranei. Nell'ambito del
l'accordo di coopcrazione, i 
dodici hanno deciso di incre-
nvMtare del trenta per cento 
(per i prossimi cinque anni) i 
presuli della banca europea 
per gli investimenti (Bei). e del 
venusei gli aiuti economici 

Al Marocco saranno conces
si 218 milioni di Ecu in doni 
(un Ecu vale corrisponde a 
1.550 lire circa) e 220 di presti
ti: all'Algeria. 70 milioni in doni 
e 280 di prestiti: alla Tunisia. 
116 in doni e 315di prestiti; al
l'Egitto. 258 e 31S: alla Giorda
nia. 46 e 115: alla Siria. 43 e 
115. La Cee ha deciso anche di 
concedere un prestito di 82 mi
lioni di Ecu a Israele. Per lo 
stesso periodo 1991-1995. I 
Dodici hanno stanziato 230 
milioni di Ecu In aiuti econo
mici, un massimo di 1.300 di 
prestiti per rilanciare la coope-. 
razione regionale e300 milioni 
per lo svikmw delle strutture. 

Quelli da quinquennlBP91— 
"95 sono i primi fondi assegnati 
dopo il varo della nuova politi
ca mediterranea approvata 
dalla Cee Io scorso anno. Gli 
interventi dei Dodici nei paesi 
arabi del Mediterraneo mirano 
a svilupparne le infrastnitture 
produttive e la cooperazione 
economica, scientìfica, com
merciale, regionale, in modo 
da combatterne la disoccupa
zione dilagante. La mancanza 
di lavoro e l'incremento demo
grafico, fenomeni particolar
mente intensi nei paesi del Ma
ghreb (stati arabi nordafrica
ni) e del Mashraq (stati arabi 
mediorientali), spingono i gio
vani ad emigrare verso l'Euro
pa. E i segnali di un rallenta
mento dell'economia europea 
rendono più difficile l'assorbi
mento nel mondo del lavoro 
delie vane ondate migratone 
provenienti soprattutto dal ba
cino del Mediterranea Da qui. 
la decisione della Cee di rinfor
zare la politica di contributi fi
nanziali 

Negli Usa 
già si vendono 
le figurine 
Desert storni 

M WASHINGTON. Dopo 
quelle dei giocatori di base
ball e di football, dopo quelle 
delle tartarughe mutanti «Nin-
ja» arrivano per i collezionisti 
americani le figurine di «Tem
pesta nel deserto». Per 50 cen
tesimi ne compri otto: la serie 
completa è di 88 figurine. 

Scambieresti un generale 
Colin PoweU con un Norman 
Schwarzkopf? Il capo di Stato 
maggiore interarmi e il co
mandante in capo delle trup
pe nel Golfo sono due dei pro
tagonisti della guerra effiggiatl 
nelle figurine. Accanto a loro, 
naturalmente, il presidente 
George Bush e il capo del Pen
tagono Dick Cheney, più tutti i 
sistemi impiegati dagli ameri- ' 
cani nel conflitto anti-Sad-
dam: dal missile Patriot al cac- ' 
eia invisibile F-l 17. L'idea del
le figurine, da ieri in vendita ' 
nei negozi specializzati, è del- ' 
la Toppa, la maggiore casa 
produttrice negli Usa. Non so
no mancate le critiche a que
sta iniziativa. 
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